
NUMERI Da Palazzo Chigi al Quirinale fervo-

no i calcoli sui voti del centrosinistra a Palaz-

zo Madama. La maggioranza assoluta per la

fiducia al governo è di 161 voti, ma l’Unione

può superare la pro-

va con 158 voti certi

della new entry Mar-

co Follini e di Pallaro.

L’ex segretario Udc ieri ha sciol-
to la riserva,conuna«disponibi-
lità» a votare la fiducia al gover-
no rinviato alle Camere. Dispo-
nibilità che aveva già annuncia-
to al presidente Napolitano gio-
vedì, aspettandoperòuna«svol-
ta centrista» del governo, meno
condizionato dalla sinistra radi-
cale. E quei dodici punti pro-
grammatici, siglati l’altra notte
dall’Unione a Palazzo Chigi, per
Follini sono «un primo passo»
verso l’inizio di un «nuovo cen-
trosinistra». Il senatore è l’ago
della bilancia, ascolterà il discor-
sodi Prodi,ma con il suo appog-
gio il governo rivive con 158 vo-
ti. La maggioranza quindi regge-
rebbe «al netto», senza il sì di 4
dei senatori a vita. Punto a cui
tiene molto il Capo dello Stato.
InquestocontorientraLuigiPal-
laro, senatore italo-argentino in-
dipendente che dovrebbe vota-
re sì, come del resto ha sempre
fatto. Ma non vuole «darlo per
scontato», fa sapere, preferendo
«un governo di larghe intese».
Per tutto il giornohaaleggiato la
presenza di un misterioso sena-
toreche,dallaCdl,potrebbepas-
sare all’Unione. È solo un fanta-
sma, ma è stato battezzato come
«folliniano coperto»; è circolato
il nome dell’Udc Trematerra,
maèuncasinianoconvinto(an-
che nelle sue assenze mirate fra i
banchi dell’opposizione). Si oc-
chieggiaanche alla Dcdi Roton-
di e Cutrufo, ma senza convin-

zione. Così come, nonostante il
pressing, l’Unione non confida
piùnel supportodei senatori del
Movimento per le Autonomie
di Raffaele Lombardo (anche se
suGiuseppeSaro, exsocialistadi
Fi, c’era una certa attenzione).
Rientrati nei ranghi almeno per
la fiducia al governo i «dissiden-
ti»dellasinistra radicale:Fernan-
do Rossi ha annunciato il suo sì,
(manonsull’Afghanistan),men-
tre Turigliatto è «confuso». Una
possibilità per ridurre il danno è
non partecipare al voto. Inten-
zionati a non far cadere Prodi i
pacifistiFrancaRame,Bulgarelli,
Grassi e Fosco Giannini.
La fiducia al governo potrebbe
essere votata a metà della prossi-
ma settimana a Palazzo Mada-
ma, teatro della suspence. Vedia-

mo i numeri: i senatori eletti so-
no 315, più i 7 senatori a vita.
Quindi322 intutto, compreso il
presidenteMarini.Quandoc’è il
plenum di votanti in aula (321)

la maggioranzaassoluta è di 161
voti (la metà piùuno). In caso di
assenze il quorum scende.
La maggioranza di centrosini-
stra conta i voti di partenza, di-

ciamo, meno la migrazione di
SergioDeGregoriodall’altrapar-
te e con Follini in più. Quindi
158voti (sarebbero159maMari-
ni non vota). Senza Follini l’op-

posizione di centrodestra perde
un voto e scende a 155 eletti,
compensati però da De Grego-
rio (eletto con l’Italia dei Valori
ha subito zompato schieramen-

to), arrivando quindi a 156. La
maggioranza può contare inol-
tre suivoti certi diquattro dei se-
natori a vita: Oscar Luigi Scalfa-
ro(chenelmercoledìdelleCene-
ri era malato), Rita Levi Montal-
cini,CarloAzeglioCiampieEmi-
lio Colombo.
Fatti i conti, con Follini la mag-
gioranza avrebbe 162 voti. (per
la fiducia si calcolano i votanti,
non i componenti dell’aula di
PalazzoMadama).Conilcentro-
destra è sicuro il voto contrario
di Francesco Cossiga e, almeno
nei calcoli dell’Unione, anche
quello degli altri due senatori a
vita,GiulioAndreottieSergioPi-
ninfarina, mercoledì determi-
nanti nel far cadere il governo
sulla politica estera. Entrambi,
però avevano votato la fiducia a
Prodi: il 19 maggio passò il pri-
mo test al Senato con 165 sì e
155 no.
Andreotti ieri ha detto all’Avve-
nire di essere contro elezioni an-
ticipate ma anche un «non fir-
mocambiali inbianco».EPinin-
farina per lungo tempo assente,
mercoledì è tornato con
un’astensionefatale,chealSean-
to vuol dire no.

Ieri sul «Corriere della Sera», il se-
natoreDell'Utri commentava così
un possibile passaggio di Marco
Folliniallamaggioranza:«Sevuo-
le vada. Ma abbiamo visto quan-
tovale.Luipiùnessuno.Vadapu-
re». Ieri, quella frase il senatore
Follini sembra l'abbia riletta più
di una volta. Senza fare commen-
ti. Quel lui più nessuno, poteva
suonare sprezzante, se letto in ter-
mini ironici.Un formidabileatout
se letto interminimatematici.Per-
ché uno più zero non fa zero. Fa
uno. Ed è proprio su quell'uno che
conta la maggioranza di Prodi per
farsi un po' di conti al Senato.
Ancoraunavolta i destini delpae-
se sonoscritti daexdemocristiani.
Andreotti e Cossiga l'altro giorno.
Follini oggi. Democristiani diver-
sissimi, quasi due codici genetici
opposti.Grandivecchiastutissimi
i primidue. Malinconico e conun'
idea della politica sospesa e con-
traddittoria il secondo. Vicepresi-
dente del Consiglio di Berlusconi,

per solo tre mesi. Incapace di se-
guirlo a ogni costo come il suo ex
amico e collega di Udc Pierferdi-
nando Casini. Caratterialmente
difficile: più che astuto attento,
più che prudente parsimonioso.
Dicono che Berlusconi non lo sop-
portasse affatto. Dicono che nel
breve periodo in cui Follini rimase
al governo, non si guardassero
quasi mai negli occhi. E quando
Follini ha cominciato a esprimere
prima un dissenso verso l'operato
del governo Berlusconi, e poi un
dissenso sulla linea politica impo-
sta da Casini all'Udc, tutti giura-
vano che aveva fatto un passo che
gli sarebbe costato enormemente.
L'Italia di mezzo era semplice-
mente lui, Follini: il suo centro era
unalineasottile.Daquestaposta-
zione scomoda, Follini ha comin-
ciato la sua traversata nel deserto
dal centro destra verso un luogo
non ben precisato.
Maieri,quandoèuscitodauncol-
loquio con il Presidente della Re-

pubblicacheavevasforatodimol-
to il rigido protocollo dei tempi, si
è tolto la soddisfazionedinonrila-
sciaredichiarazioni. Eppure final-
mente il deserto se lo era lasciato
alla spalle. Gli aveva telefonato
Prodi in serata già mercoledì. Pro-
babilmente il primo senatore che
il premier ha chiamato. Poche pa-
roleprimaconSircana, e poi con il
presidente del Consiglio. Giovedì
havistoRutelli,abbastanzaa lun-
go. Ieri Napolitano, e nel mezzo,
nel suodestinodimezzo,unama-
rea di telefonate come non capita-
va più da tempo.
Follini è un uomo tangenziale. In
matematica, nella matematica
che oggi è in grado, sui piccoli nu-
meri, di aprire magici portoni, si
direbbe che è un asintoto. Una di
quelle rette che non arrivano mai
a congiungersi alla curva, a con-
vergere, ma si avvicinano sempre
di più senza toccarla mai. Si dice
che l'asintoto tocca una curva in
un punto infinito. E lui, Follini, è
questo. È nella simbologia Dc
l'uso di metafore matematiche

per definire qualcosa. Le «conver-
genze parallele» di morotea me-
moria non sono altro che questo.
E infondo, inunaversionepiùmo-
derna, siamo ancora là. Alle con-
vergenze parallele. Ma se quelle di
allora spostavano due interi gran-
di partiti di massa, quelle di oggi,
spostanoframmenti infinitesima-
li, capaci di cambiare il corso del-
la storia dei governi.
Lui più nessuno è un'alchimia di
laboratorio che può far esplodere
tutto. Follini si muove come un
umile soldato che le ambizioni le
nasconde, anche se le ha eccome.
Quando Fassino in un'intervista
hadetto cheFollini èpiùa sinistra
diDi Pietro, lui la prende con sim-
patia, ma corregge che per un uo-
mo di centro «essere definiti di si-
nistra non è un complimento».
Salvo poi aggiungere: «certo, Di
Pietro è più a destra di me». E po-
chi giorni prima che il governoan-
dasse sotto al Senato, aveva di-
squisito, come un cartografo della
politica, cheProdi doveva«sterza-
re verso il centro».

Ci passano tutti dal centro del de-
serto dove, come uno stilita, Folli-
ni predica nella solitudine di ex
dc. Prima non si fermava nessu-
no. Passavano e andavano, men-
tre lui, Follini, cercava il giusto
mezzo in tutto quanto accadeva.
Una stoccata ai manifestanti di
Vicenza, una disponibilità blan-
da perlomeno su una discussione
serena in Parlamento riguardo ai
Dico,unapprezzamentosulle libe-
ralizzazioni avviate del governo,
ma con un distinguo: «però la ve-
locità non mi pare quella giusta».
Follinihaun'idea così centraledel
centro, che pensa che al centro c'è
pochissimoposto. Edunqueè inu-
tile invitare troppa gente.
Ieri,nel tardopomeriggio, lodava-
no più nervoso del solito. Dopo le
telefonatedei leaderdellamaggio-
ranza, l'incontro con il presidente
della Repubblica, che gli ha chie-
sto con fermezza la sua disponibi-
lità concreta, deve essere arrivata
qualche non graditissima telefo-
nata pure dal centro destra. E per
quanto uno più nessuno fa uno, e

se ormai passare dall'altra parte
non è più fare a nuoto il Fiume
Giallo ma al massimo saltare un
ruscelletto, il salto rimane difficile
ugualmente. Anche se quei dodici
puntidiprogrammaticidiProdi,a
vederlidall'eremosolitariodiFolli-
ni, paiono davvero un bell'invito
al ritorno: sulla politica estera, su
scuola e cultura, sulle liberalizza-
zioni, sulla famiglia. Temi buoni
per il suo sito internet, dove Follini
mettequello che fa epensa.Edove
ci sono anche le sue foto. Tutte
uguali, con gli occhiali da Harry
Potter. Con un dettaglio non tra-
scurabile: per vederle bisogna clic-
careallavoce«Frammenti».Chie-
dersi il perché di questa bizzarria
sarebbe inutile: spiega bene la psi-
cologia del personaggio. Fram-
menti e dettagli, anziché foto o ri-
tratti. Piccolezze, numeri infinite-
simali,unità singole,minime, che
nei prossimi giorni al Senato, po-
trebbero pesare più dei ritratti gi-
ganteschi di se stesso che da anni
fa affiggere per l'Italia Berlusconi.
 roberto@robertocotroneo.it

IL RITRATTO «Vada pure, lui più nessuno» ha detto con sprezzo Dell’Utri. Ma uno più zero fa uno, e forse basta. Il suo centro è una linea sottile, però pesante

Follini, un passo da formica oltre la terra di mezzo

La maggioranza
c’è al momento
anche senza
i senatori
a vita

■ di Roberto Cotroneo / Roma

In Senato il governo ha ora 158 voti
Quasi certo quello dell’ex segretario Udc. Ma Pallaro fa sapere: non ho ancora deciso

Marco Follini in Parlamento Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

OGGI

■ di Natalia Lombardo / Roma
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